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La seduta è aperta alle ore 9,45.

' MONDELLO, segretario fi., dà lettura del 
' processo verbale della seduta precedente, che 
' è approvato.

Seguito della discussione dei disegni di legge 
i sulla; « Riforma agraria in Sicilia » (401-114).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
i .seguito della discussione dei disegni di legge: 
' “ Riforma agraria in Sicilia», di iniziativa 
governativa, e « La riforma agraria in Sici­
lia», di iniziativa degli onorevoli Pantaleone 
ed altri.

Comunico che Tonorevole Marotta ha giu­
stificato la sua assenza alla seduta del 28 
settembre, in cui. secondo l’ordine delle iscri­
zioni, doveva prendere la parola, adducendo 
di essere stato a letto con la febbre, e per­
tanto ha pregato di revocare il provvedimento 
di decadenza e di consentirgli di prendere la 
parola sulla discussione generale.

In considerazione del motivo dell’impedi- 
fttonto, sono personalmente favorevole ad ac­
cogliere la richiesfta dell’onorevole Marotta. 
Se non si fanno osservazioni, la richiesta è
accolta.

Ha, quindi, facoltà di parlare l’onorevole, 
Marotta.

MAROTTA. Onorevoli colleghi, rappres- 
sentanti del popolo in questa Assemblea le­
gislativa, dove si forgia il destino di una au­
tonomia tanto sospirata e tanto contrastata, 
dovremmo essere, non a parole, ma con l’elo­
quenza dei fatti, gli artefici di quel mondo 
migliore che nella nostra ansia di uomini li­
beri e fieri abbiamo sempre sognato ed acca­
rezzato di poter realizzare nella nostra bella 
e generosa terra di Sicilia.

Per obbedire all’imperativo categorico del­
la nostra coscienza, per preparare ai nostri 
figli, ai nostri nipoti, alle generazioni future, 
quel clima di serenità, quell’ambiente di con­
cordia. di fraterna comunione di spiriti e di 
intenti, che costituiscono la costante aspira­
zione di chi ha l'animo proteso verso il bene 
e \'erso la elevazione materiale e morale del 
popolo, non possiamo sottrarci al dovere, che 
deriva dal nostro stesso mandato; di ispirarci, 
nella attuazione delle riforme sociali, a prin­
cipi di \'era giustizia e di assoluta onestà.

Questo della riforma agraria è, indubbia­
mente, il più grave, il più importante ed il 
UHI assillante insieme fra tutti i problemi che 
si sono dibattuti innanzi a questa Assemblea 
durante i suoi quattro anni di vita: affron­
tarlo con coraggio, discuterlo con saggezza, 
risolverlo con .spirito altruistico, rappresenta 
per noi una questione di onore.

Si è affermato da alcuni oratori — forse 
non a torto — che da qualche mese a questa 
parte vi è quasi una rincorsa fra la riforma 
che si discute in campo nazionale e quella che 
forma oggetto del nostro appassionato esame.

De\’o confessare che non sono riuscito a
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rendennl xonto. del^perchè di questa nobile 
gara.... di velocità.

La legge Segni soddisfa le nostre esigenze, 
risponde alle aspirazióni del popolo siciliano?

Ed allora — mi sono chiesto — perchè non 
attendere con pazienza la integrale approva­
zione di questa riforma elaborata dalle Ca­
mere legislative nazionali, per poi recepirla 
con quegli emendamenti, che si reputerà giu­
sto apportarvi, onde adeguarla alla necessità 
della nostra Eegione?

La riforma Segni non ci appaga? Dobbia­
mo respingerla a priori, per quello che abbia­
mo letto, per quello che abbiamo ascoltato, 
per quello che ci è stato riferito?

Assumiamo, in tale caso, completa la re- 
■sponsabilità del nostro operato e facciamo in 
modo che la nostra legge sia veramente per­
fetta in ogni sua parte e degna, quindi, del­
l’ammirazione e dell’elogio di coloro che se­
guono con interesse e con ansia i nostri lavori.

Sia la nostra riforma la dimostrazione pra­
tica e concreta della nostra ferma e decisa vo­
lontà di tutelare al massimo le necessità dei 
contadini, di imprimere un maggior impulso 
all'agricoltura, di formulare una legge, che 
rappresenti un notevole passo avanti sulla via 
del lavoro e del progresso umano.

£ migliore deve essere la nostra legge, ri­
spetto a quella nazionale, se non vogliamo 
deludere le aspettative di chi da tanto e tanto 
tempo sente parlare di riforma agraria in 
Sicilia ed attende con fiducia e con pazienza 
veramente francescana.

Lungi da noi. allora, l'idea, che sarebbe ve­
ramente peregrina, di tutelare gli interessi di 
questo 0 di queU'agrario, di ergerci a pro­
tettori di situazioni personali: occorre, anzi­
tutto e soprattutto, seguire con tenacia la via 
che conduca allo effettivo miglioramento del­
le condizioni di vita delle classi lat'oratrici 
e che contribuisca insieme al potenziamento 
della produttività agricola.

Se dalla nostra discussione non sortirà un 
quid di positivo, di concreto, se non riuscire­
mo a forgiare una legge che si imponga alla 
attenzione del nostro popolo, non ci rimarrà 
che denunziare il fallimento, la bancarotta, 
di questa autonomia, conquistata attraverso 
tanti contrasti e tante lotte.

Non dimentichiamo, se amiamo \'eramente 
di amor filiale la nostra terra, la responsabi­
lità che incombe su tutti noi in questo parti­
colare momento: molti occhi ci guardano; da 
più parti si vigila sul nostro comportamento.

j Onorevoli coUeg5H^ra.parte ,lèc eleganti d 
squisizioni giuridiche dèÙ’ amico onorevol 
Ausiello, sulla costituzionalità della legge eh 
ci accingiamo ad elaborare  ̂vi è un fattore c 
carattere squisitamente politico, che non pu 
e non deve sfuggire alla nostra sensibilità 
il giorno in cui varassimo una rifoma, ci 
contenesse disposizioni meno favorevoli < 
quelle esistenti nella legge nazionale, ni 
avremmo commesso l’errore politico più gr; 
ve ed il più grande tradimento insieme che ' 
storia siciliana abbia mai a registrare. Non ■ 
è, d’altronde, dubbio di sorta circa la manifi 
sta incostituzionalità di una nostra legge 1 
riforma agraria, che fosse, rispetto a quel 
nazionale, meno efficiente, meno operam 
meno favorevole o, addirittura, retriva.

Non amo i discorsi « fiume » o. meglio, nt 
amo farne. Mi piace, tuttavia, ascoltarli. C 
me è possibile, infatti, non rimanere a\’vin" 
trascinati, dalla dialettica dell’onorevole Ale 
si, dalla eloquenza schioppettante e semp 
gic\’anile del venerando onorevole Marche 
Arduino, dalle argomentazioni matematici 
dell’onorevole Gugino, dai voli lirici del fil 
sofo onorevole Sapienza, per non dire di tar 
e tanti altri illustri colleghi di questa m 
gnifica nostra Assemblea?

Poche proposizioni mi saranno sufficiei' 
per esprimere il mio pensiero.

Premetto che non intendo impegnare, d 
la mia parola, che la mia coscienza: non 1 
la pretesa di persuadere alcuno nè di dire co 
nuove, ma ho reputato e reputo tuttavia d 
veroso manifestare le mie idee, denunzia 
il mio stato d’animo, perchè intendo con c 
assumere di fronte al mio Paese, di fronte 
me stesso, la mia, piccola o grande che s 
parte di responsabilità nella discussione, m 
Pesame, nella risoluzione di questo grò? 
problema, che da tempo travaglia questa P 
semblea.

Comincio col manifestare il mio più apei 
e profondo dissenso con il progetto Mila? 
non perchè io segua il principio « ad albe 
caduto, accetta, accetta », ma perchè ho 
convinzione precisa che questa che noi disc 
tiam.o non ha nulla in sè che la possa far c 
finire una « riforma agraria ».

Non è certamente senza significato il fa 
innegabile che tutti gli oratori che si sono si 
ceduti a questa tribuna, hanno detto mg
male e poi....male di questa che è una « ]
codia di riforma agraria »: tutti, chi aper



mente,-chi cercando di nascondere il suo pen­
siero attraverso una forma più o meno gar­
bata, tutti, una voce dicentes, hanno criticato 
aspramente il progetto di legge governativo, 
sì da, dare la sensazione che esso non incontri, 
nè mai abbia incontrato, il favore di alcimo.

Ed ognuno ha detto la sua! Contro il pro­
getto, contro la riforma, contro la proprietà, 
in difesa della proprietà « sacra ed intangi­
bile » !

Concezioni, che sembravano sorpassate, col­
locate in soffitta, sono state spolverate, rimes­
se a nuovo, e presentate, talvolta con grazia, 
talaltra in maniera banale, alla attenzione 
dell’Assemblea, che spesso ha ascoltato con 
indifferenza, che in qualche occasione ha ten­
tato di reagire.

Il concetto della proprietà « sacra » è stato 
abbracciato dall’onorevole Marchese Arduino 
(per vero, non è stato il solo), il quale ci ha 
portato l’esempio del bambino, che, tenendo 
ben stretti i suoi giocattoli per tema che un 
suo coetaneo, che lo guarda con gli occhi avi­
di di desiderio, possa strapparglieh, grida, con 
quanto fiato ha in gola: «Son miei, son miei!)) 
Onorevole Marchese Arduino, se noi insegnas­
simo a quel bambino, che « uno » dei « tanti » 
suoi giocattoli, n deve » essere dato al suo 
coetaneo, che si dispera e piange ed arde dal­
la voglia di possederne almeno u uno ». quan­
to bene faremmo al mondo, all’umanità!

Non abbiamo, forse, noi il «dovere» di cor­
reggere. queste forme «primitive» di egoismo, 
di impartire ai nostri figli, a quelli tra i no­
stri simili che dimostrano di averne bisogno, 
quelle norme di vivere civile che distinguono 
l'uomo dalla-bestia?

Sostituiamo, onorevole Marchese Arduino, 
ai tanti giocattoli del bambino, le molte centi­
naia e migliaia di ettari di terra appartenenti 
ad un ricco agrario e poniamo, di fronte a que­
st’ultimo. un pover’uomo che langue nella mi­
seria. che soffre, che ha bisogno di pane per 
sè e per i figli, che desidera lavoro, che di­
verrebbe un uomo felice, se avesse un solo 
pezzettino di quella tanta e tanta terra, da 
coltivare con le sue mani, da rendere rigo­
gliosa con la sua fatica e con il suo sudore.

Dobbiamo noi. forse, tollerare che l’agra­
rio ripeta il gesto del bambino dai tanti gio­
cattoli?

O non abbiamo, forse, il sacrosanto dovere 
di « imporre » a questo sciagurato, dagli oc­
chi chiusi e dal cuore duro ed arido, di ce-

[ dere qualcuno dei supi tenti 
ha neanco un metro; di t e ^  0:,ye^^lin,‘i ^  
sogno? «Imporglielo»' — à  intende 
la «forza)) della nóstia « legge die'non. 
può, non deve, accettare il principio^ ormai 
sorpassato, assurdo, d i' una proprietà-sacra 
ed intangibile; di una legge che deve guar­
dare molto più lontano.

Ma, se dovessimo applicare il principio ba­
silare della vostra dottrina cristiana, non do­
vremmo, forse, spingerci in là, molto più in 
la ■?

Quod- superest date paupevihus » non è, 
forse, un precetto cristiano, non è una delle 
massime più note, del Vangelo?

La proprietà « sacra )> ! Ma è, questo, un 
concetto ormai sorpassato, anche secondo la 
concezione liberale, perchè hberale non è si­
nonimo di liberticida, ed i Liberali sanno bene 
che nel concetto di libertà non vi è soltanto 
l’aspirazione ad esprimere il proprio pensie­
ro, ma vi è anche e soprattutto la libertà 
dal bisogno, che va tenuta presente, che non 
può non sottolinearsi, che occorre anzi aver 
sempre come guida.

Di questo avviso, però, non è certo, l’ono­
revole Bianco, strana figura — absit iniuria 
i êrhis — di parlamentare, che, componente 
della Commissione per l ’agricoltura, colla- 
bora alla formulazione del disegno di legge, 
contribuisce ad apportare al progetto gover- 
nati\-o delle notevoli modifiche, e poi, quan­
do saie su questa tribuna, non esita a sferrare 
la più aspra e la più malcauta delle critiche, 
sino ad affermare — con quanta coerenza lo 
giudichi pure l’Assemblea — che questa leg­
ge è un.'.. « mostro )>.

Un mostro, si, ma concepito e partorito, in 
comunione di spiriti e di sforzi, dallo stesso 
onorevole Bianco e dai suoi colleghi della 
Commissione per la agricoltura e dall’onore- 
\'ole Milazzo!

Io \’orrei un pò conciliare le idee del de­
putato Bianco, oppositore ed ipercritico de­
molitore del disegno di legge governativo, 
con quelle dell’onorevole Bianco, componente 
della maggioranza della Commissione, a cui 
nulla e nessuno avrebbe potuto impedire, in 
quella sede, di muovere gli opportuni rilievi, e 
di presentare, poi, come hanno fatto gli ono­
revoli Montalbano e Cristaldi. una sua rela­
zione di minoranza.

BIANCO. I resoconti della Commissione 
li hai letti?
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' MAROTTA. Nòn ho letto una ttìa relazione f
di minoranza. Nessuno ti ha impedito di farlas i

' BIANCO. Comunque, io ho la mia libertà 
di critica.

MAROTTA. Libertà di .critica è anche la : 
mia: libertà di criticare il tuo modo di fare.

BIANCO. La mia critica è coerente a quello 
che ho detto e fatto in Commissione.

MAROTTA. L’onorevole Bianco ha, grosso 
modo, ripreso l ’argomento dell’onorevole 
Marchese Arduino, con una variante: che, 
mentre il bambino dai tanti giocattoli non 
vuol cederne neanche uno al suo coetaneo, 
l’onorevole Bianco è disposto, invece, a ce­
dere tutte le sue terre, ma ad una condizio­
ne: che gli siano ben pagate!

Ed ecco, dunque, in che cosa consiste que­
sto concetto della proprietà « sacra « !

Non è l’attaccamento alla propria terra, a 
quella terra che si è coltivata con amore, 
con passione, giorno per giorno, ora per ora, 
che si è migliorata, resa fertile, produttiva 
al massimo; non è l’attaccamento morboso 
a quello che è il nostro, che è stato nostro da 
anni: non è l'attaccamento a quella terra che 
è passata per più generazioni dalle mani del 
padre a quelle dei figli e che si vuole trasfe­
rire ai figli. Non è. insomma. una questione 

' di tradizione, di sentimento, assai compren­
sibile. specie in un siciliano.

La concezione Bianco — 1 a\'ete udita 
è ben altra, ben diversa, eminentemente pra­
tica; si tratta unicamente di stabilire il « tan­
to e quanto

Bando a qualsiasi sentimentalismo; non un 
pezzo, ma tutta la terra, siamo pronti a ce­
dere, purché lo Stato, la Regione, chi per essi, 
si decida di pagarcela bene !!

E' una pura questione di pecunia, una que­
stione esclusivamente \’enale. che si traduce 
nella trattazione di un buon affare e. quindi, 
in un numero maggiore o minore di biglietti 
da mille! Questo è tutto.

Vorrei dire all’onorevole Bianco, e con lui 
a tutti gli amici che mi ascoltano, qualun­
que sia il settore cui appartengono: se avete 
tanta terra quanto \-e ne basta per poter vi­
vere agiatamente, e voi e i vostri figli, tate 
un gesto che sia veramente nobile, che sia 
veramente siciliano; date il «quod superest», 
spontaneamente, graziosamente, ai contadini, 
ponendo quegli obblighi e quei vincoli che

-ii81i ?Bi^^!t^re6Sìe della < 
lettjvità. ;

Le riforme sociali bisogna guardarle at 
verso una lente ben diversa da quella 
cui sin’bggi abbiamo avuto il torto di gt 
darle; anche se esse, a>ficepite in mani 
ardita, possano eventualmente toccarci da 
cino, anche quando esse esigano nostri | 
sonali, gravi sacrifici, anche quando essi 
costringano a rinunzie che possano appa 
ben più grandi di noi.'

Bisogna, ogni tanto, sapere sacrificarsi: 
sogna, talvolta, offrire parte di se stessi, 
contribuire alla elevazione della umanità 
soffre.

Oh! quanta è bella la gioia di don 
Quanto è bello, amico Bianco, asciugare 
lacrima, lenire una sofferenza, portare la 
ce di un sorriso in una famiglia che lar 
nella miseria!

BIANCO. Tu quanti ne hai portato di < 
sti sorrisi?

MAROTTA. Non è forse vero, onore 
colleghi, che la gioia di donare è più b 
è più grande, della gioia di ricevere?

BIANCO. Ce l’abbiamo la volontà di 
nare. Io vorrei conoscere la tua volont 
donare. Che cosa hai dato tu? (Cottitti.'

MAROTTA. Io non ho gran che; ma 
glio dirli che, per quanto modesta sia la 
posizione finanziaria, vi è qualche cos: 
aderenza ai concetti che ho esposto, che 
disposto a donare, con tutto il cuore e 
tutto l’entusiasmo.

E' pericoloso, quanto mai pericoloso, r 
carissimi, irrigidirsi, chiudere gli occhi 
\'anti alla realtà e rimanere inerti dinan 
progresso che inesorabilmente avanza.

La storia — diceva l’altro giorno un 
tore — potrebbe andare a ritroso.

Contesto questa affermazione, chè n 
e nessuno può mai arrestare il cammino 
storia... che va sempre avanti!

Quando, attraverso una legge iniqua 
Ridendo, quel che è peggio, ogni aspetti 
avremo negato quel minimo che sarebbe 
sto ed onesto concedere, avremo, incon 
x'olmente. arrecato il maggior danno ai i 
interessi di agrari, di possidenti, di u< 
liberi, di legislatori, chè avremo creato : 
supposti per una inevitabile rivolta, 1 
conseguenze sono difficilmente prevedil
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Quale sarà mai il nostro ccmiportaniento il 
giorno in cui, per avventura, non la nostra 
„legge)i, ma la «violenza» avrà dato ai conta­
dini il possesso di quella terra che oggi ab­
biamo ingiustamente e poco intelligente­
mente loro negato? -

Dovremo legalizzare il fatto compiuto, riaf­
fermando, ancora una volta, .il principio sov­
vertitore ed antidemocratico che l ’unico mez­
zo per ottenere giustizia è quello dì far ri­
corso alla forza bruta?

Ecco perchè dobbiamo, a mio modesto 
av\'iso, non fosse altro che per una più che 
elementare misura di prudenza, ispirarci, nel­
la attuazione della nostra riforma, ai principi 
dettati dalla Costituzione della Repubblica, 
mediante i quali si vuole raggiungere il du­
plice scopo di « conseguire il razionale sfrut­
tamento del suolo e di stabilire equi rapporti 
.sociali ».

Il disegno di legge Milazzo non soddisfa 
le esigenze del nostro spirito, della nostra co­
scienza, non risponde ai postulati voluti dalla 
Costituzione dello Stato, non viene pratica- 
niente incontro alle necessità di chi lavora 
la terra e non risolve in alcun modo i molti 
problemi che sono connessi con la produzio­
ne: dalla cooperazione alla bonifica, al cre­
dito agrario, ai patti agrari, alla disciplina 
degli usi ci\’ici e così \'ia.

L'artiaolo 45 della Costituzione stabilisce 
chf « La Repubblica riconosce la funzione 
'ociale della cooperazione ».

Ebbene: \’olete dirmi, onorevoli .signori
del Governo e della Commissione, che cosa 
a\-ete sancito in fatto di cooperazione?

In virtù del progetto, che forma oggetto 
del nostro esame, le cooperative dovrebbero 
abbandonai'e le terre che oggi detengono an- 
L'he quando il possesso è stato loro attribui- 
lo e riconosciuto da sentenze del magistrato 
che hanno, in taluni casi, fissato dei termini 
di rilascio che andranno a scadere fra quat­
tro. cinque o più anni da oggi.

Quali le conseguenze di ordine giuridico, 
morale e sociale, che verrebbero a scaturire 
da questo conflitto fra le sentenze del ma­
gistrato e la nostra legge?

Ed in materia di credito agrario cosa pre­
cede il progetto Milazzo? E’ evidente che il 
giorno in cui sarà concessa — il che è nei 
nostri voti — la terra ai contadini, senza 
dare a questi nuovi proprietaid la possibilità 
materiale di coltivarla tecnicamente, di ac-

j quistare le màcchine necessme, j lestlMiZr 
1 zanti, i- concimi, le sementi, dì procedere al­

l’accumulo delle scorte, di provvedete a tutto 
quanto è urgente ed indispensabile per una 
razionale coltura, non avremo, fatto alcun­
ché di utile e di pratico. Chè, anzi, avremo 
annullato gli effetti di quella che, nelle no­
stre intenzioni, avrebbe dovuto essere non 
una burla, ma una autentica riforma agraria.

E che ne è degli usi civici?
So che la Commissione si è occupata di 

questo argomento, so che l’onorevole Cristaldi 
ha avanzato al riguardo delle proposte, so che 
è stato sentito un tecnico in persona del pro­
fessore Drago, a tutti noto come un profondo 
ed eminente studioso della materia; ma so che 
questo problema è stato abbandonato al suo 
destino senza essere stato risolto nè in un 
senso nè in un altro.

Il progetto, infatti, non disciplina questa 
materia, nonostante gh usi civici interessino 
una estensione notevolissima di terreni che 
'.•aria da un minimo di lOmila ad un massimo 
di lOOmila ettari.

Estensione tutt’altro che indifferente, que­
sta, soprattutto se si ponga mente al fatto che 
noi andiamo alla affannosa ricerca dell’ettaro, 

pse non addirittura del metro di terreno!
Or. quando non sono stati, non dico riso- 

lu-Li, ma neanche sfiorati, problemi di questa 
imponenza, come si può non essere decisa­
mente ostili a questo progetto nel quale vi è 
lutto da rifare?

Chi saprebbe concepire una riforma agra- 
na senza la disciplina, la regolamentazione, 
dei patti agrari? Sarebbe lo stesso che pre­
tender di far procedere, per giunta veloce­
mente, un’automobile priva del motore!

Se, tuttavia, ragioni di natura varia consi­
gliano che. apportati — come è logico e natu­
rale — i necessari emendamenti, si proceda 
alla approvazione di questo disegno di legge, 
sarà bene intenderci, e chiaramente, sin da 
questo momento, con l ’assumere l’impegno 
preciso e categorico che a questa legge, che 
altro non è se non la « premessa » della rifor­
ma agraria, segua una « collana di leggi ». 
che valga a disciplinare tutta la complessa e 
vasta materia.

Non potremo in alcun caso, infatti, dire 
di a\-er raggiunto la finalità propostaci, quella 
cioè di avere elaborato una « vera riforma 
agraria », se non avremo provveduto ad ema­
nare le leggi sul credito agrario; sulla boni-
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tìdéì «intanai sugM W  Civici, sulla divisione 
dèi tétìrèno in zone agrarie, sxiUa c<wpera- 
zione, sui consorzi facoltativi ed obbligatori, 
sul regime delle acque, etc..

Sarà, allora, opportuno che ima « disposi­
zione transitoria », che chiuda questa « prima 
parte» della nostra riforma agraria, sia 
espressamente inserita riel testo della presente 
legge, sicché essa rappresenti il suggello di 
questa nostra concorde e decisa volontà. !

Solo così potremo essere in pace con noi j 
stessi, solo così potremo dire di avere assolto | 
con diligenza e con coscienza il nostro i
dato, solo così potremo dire di essere j
tezza del compito che ci è stato conferito dal- i
la volontà popolare.' j

Obbedisce il progetto Milazzo aUe norme j 
dettate dallMrticolo 44 della Costituzione. ;

In questo articolo, che, più e più volte ricor­
dato dagli oratori che si sono succeduti a , 
<iuesta tribuna, merita tutta\na un sempre ! 
maggiore e più approfondito esame, si legge j 
testualmente: « Al fine di conseguire  ̂
zionale sfruttamento del suolo e di stabilire ; 
equi rapporti sociali, la legge impone obblighi 
e vincoli alla proprietà terriera privata... » .

Sorge, a questo punto, spontanea una do­
manda: la riforma agraria ha un contenuto 
unicamente « sociale » ovvero un contenuto 
prevalentemente economico con fini mdirex- 
tamente sociali?

Ritengo di essere nel vero e nel giusto, ac­
cettando questa seconda ipotesi. La riprova 
di ciò sta nel fatto che il citato articolo 44 e 
inserito nel titolo terzo, che tratta dei « rap­
porti economici », mentre e nel titolo secondo 
che la Costituzione si occupa dei «rapporti 
etico-sociali».

E' dunque evidente che la funzione della 
riforma agraria è soprattutto « economica » e 
che gli " equi rapporti sociali » sono proprio 
m diretta relazione col fattore economico.
 ̂ Or. oli « equi rapporti sociali ». cne ia co ­
stituzione si propone di conseguire con̂  1 im­
porre « obblighi e vincoli alla proprietà ter­
riera privata», contrastano evidentemente con 
"  principio, da qualche oratore eapreaao m 
questa .\ssemblea, di una proprietà « sacra e 
intoccabile».

Il proprietario ha, tuttavia, il diritto di es­
sere indennizzato del valore della erra c e, 
in virtù di quei vincoli e di quegli obbligh 
che la legge può imporre per il raggiung - 
mento dei fini economico-sociah. e costretto

a cederep^icchè
stanze di taluni agràrie (e ;scmo, m *geiiere, 
più abbienti che s i ftad^Bòstrano maggiffl -̂
inente restii) nel fare âi contadini delle, con­
cessioni più larghe e più. ragionevoli

Se la legge avesse i l -potere d i.^ p orre  la 
cessione gratuita di txna sia pur minima zona 
di terra, si potrebbe, in  un certo senso, giu­
stificare la resistenza di quel proprietano che 
si vede colpito nel suo patrimonio; ma la­
mentarsi e discutere con accanimento, laddo­
ve non vi è un danno effettivo, significa avere 
una mentalità retriva, non volersi adeguare 
ai tempi, marciare a ritroso, non rendersi 
conto di un fatto certo: che tutti hanno dmt- 
to alla vita e che la necessità, riconosciuta dal- I la Carta costituzionale, di stabilire ecpi rap- 1 porti sociali, non è una storiella scritta per 

! far da specchietto alle allodole.
Avanzino pure, i proprietari, le loro riserve 

! per quanto concerne il valore della terra ce- 
' duta: potrà essere, questa, materia di esame, 
i di discussione presente e futura; ma non frap­

pongano ulteriori ostacoli per la reahzzazione 
' di un programma di giustizia sociale.

L’articolo 1 del progetto Milazzo, nel mentre 
 ̂ riproduce le parole del già citato articolo M 

della Costituzione, non ne penetra pero lo 
spirito, perchè dimentica quello che, a mio 
giudizio, è la parte essenziale del testo, lad­
dove è detto « promuove ed impone la ricosti­
tuzione delle unità produttive, aiuta la media
e piccola proprietà ». _ , n

Concetti, questi, importanti, basilari, della 
cui esistenza, infatti, il disegno di legge non 
ha tenuto conto, quasi che essi fossero stati 

. scritti per celia o per una ragione di pura
forma. , , ,

i( La ricostituzione delle unita produttive 5 
è. invero, il presupposto per conseguùe i 
razionale sfruttamento del suolo e per impe­
dire la polverizzazione della proprietà ter 
riera rappresentata da limitate estensioni d 
terra che hanno la capacità di rendere e d 
produrre al massimo, sempre che siano riu 
nite. unificate, coltivate con criteri tecnici.

Ora. non è chi non veda come sia possibii 
giungere alla ricostituzione delle unità prc 
duttive attraverso la formazione di consor  ̂
obbligatori, laddove tali consorzi siano rite 
nuti dai tecnici utili e conducenti e laddov 
non vi siano o non sìa possibile soUecitar 
la costituzione di consorzi volontari.

Ma, nell’un caso e nelFaltro, obbligatori 
volontari, i consorzi hanno bisognò, per v
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vere, per funzionare, di mezzi ad orati che j 
devono essere messi a loro disposizione, se i 
si desidera raggiimgere l’intento voluto da  ̂
una riforma seria.

La creazione di aziende agricole, alle quali 
collaborano più persone, che, con il loro lavo- 
ro, la loro fatica, il loro attaccamento alla ter­
ra, potranno rendere efficiente e produttivo al 
massimo il suolo, si rivela di grande utilità ed 
è, quindi, doveroso favorire ed assicurare la 
vita e lo sviluppo di questi complessi agricoli.

Purtroppo il progetto governativo non pre­
vede alcuna provvidenza per la costituzione 
delle unità produttive e sulla gravità di tale 
omissione non credo vi sia alcuno che non 
convenga appieno.

Riferendomi sempre all’articolo 44 della 
Costituzione, devo lamentare come nulla o 
poco il progetto Milazzo preveda per le zone 
montane.

Quelli, tra voi, che sono agricoltori provetti 
ed esperti, mi insegnano che. ai fini dello in­
cremento della produttività agricola, sia ne­
cessario intervenire con provvedimenti adatti 
in favore delle zone montane, la cui carenza 
costituisce un grave pregiudizio per l’agri- 
joltura. specie nella nostra Regione.

àflLAZZO. A -essore all’agricoltura ed alle 
foreste. Abbiamo previsto qualcosa per la 
ricostituzione dei boschi.

.\[AROTTA. Piccole cose. Non è abbastan­
za. non è quanto desiderabile, non è quanto 
occorre.

Desidero, a questo punto, ribadire un con­
cetto che ho già dianzi espresso: quando da­
remo la nuda terra a chi non ha i mezzi per 
colti\-arla. non faremo il vantaggio di alcuno, 
perchè è chiaro che i contadini, che l’avran­
no avuta in concessione, non sapranno cosa 
farsene e si v'edranno costretti a restituirla 
agli ex proprietari, ove non potranno, con le 
loro .scarse disponibilità, renderla produttiva 
come sarebbe nel loro intei'esse e nel loro de­
siderio.

BIANCO. E allora perchè gliela dobbiamo 
dare ’’

MAROTTA. Gliela dobbiamo dare, -perchè 
bisogna pur dare il pane a chi non ce Iha.

La legge dovrà provvedere a che ai conta­
dini, in uno con la terra, sia data la possi­
bilità di ottenere agevolmente i mezzi neces­
sari per coltivarla.

Come a voi agrari sono state concesse delle

agevolazioni per migliorare le vostrè prpp^^: 
tà ed incrementare il vostro fed ita  agrmoj 
così a .questi contadini, cui di^no la terrft,
devono essere concessi i crediti agran, nella 
maggiore '  misura possibile ed eliminando o 
riducendo ogni eventuale difficolta; e logico 
ed intuitivo, d’altronde, che tali crediti de­
vono essere concessi non in quanto i dor 
beneficiari posseggano altre proprietà utili 
a garantirli — ciò che, nella specie, è escluso 
a -priori — ma anche ove le garanzie rappre­
sentino un viinimum.

CASTORINA, relatore di maggioranza. C’è 
l’articolo 37 che lo prevede.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Ma i contadini non hanno mai resti­
tuito niente.,

ARDIZZONE. Non dobbiamo dimenticarci 
del « razionale sfruttamento del suolo ». De­
ve tenersi conto di questo coefficiente.

MAROTTA. Non imponiamo, in altre pa­
role, il cappio a questi contadini. Veniamo lo­
ro incontro; son certo che non avremo a 
pentircene.

I nostri lavoratori sono meritevoli di ogni 
considerazione per la loro laboriosità, per il 
loro patriottismo, per il senso del dovere che 
li anima, per la loro moderazione, per il loro 
spirito di adattamento.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Noi li apprezziamo.

;\ [AROTTA. Concludendo, dichiaro che vo­
lerò in favore del passaggio agli articoli con 
Taugurio, che è in me certezza, che l’Assem­
blea, consapevole della missione che deve 
affrontare, esaminato il progetto articolo per 
articolo, accolga tutti gli emendamenti che 
wilgano a fare di questa, che non ho esitato 
a definire una ■' burla ». una cosa seria.
I Commenti '

\'oce: Non è una burlai
MAROTTA. Cosi come è, a tutt’oggi, è una 

burla. Forse questa sarà una parola un po 
forte; ma se ne son dette tante, lasciate che 
anch'io ne dica una che sgorga dal cuore.

Non ho parlato nè della Corea del Nord ne 
della Corea del Sud, nè della estrema destra 
nè della sinistra; mi sono limitato ad esporre 
il pensiero obiettivo di un uomo che, dopo
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a-̂ ér alEteoltato le opposte tesi, ha espr^so con 
lealtà, con sincerità, talvolta forse con asprez- 
za, il suo punto di vista, nella fiduciosa attesa 
che questo consesso dia una ulteriore prova 
della sua maturità e della sua compostezza.

Il nostro dibattito ha dimostrato quanti 
uomini di eccezionale valore facciano parte 
di questo Parlamento siciliano: possiamo 
ben affermare, con legittimo orgoglio, che la 
nostra è veramente una grande Assemblea 
legislativa! ■

Sarebbe, però, esiziale che il nostro inge­
gno fosse posto a servizio di fazioni, di inte­
ressi particolaristici, di idee preconcette, di 
ordinamenti retrivi, di motivi a sfondo dema­
gogico, per far trionfare una tesi piuttosto 
che un’altra.

La visione di una più grande Sicilia, di una 
più ridente Sicilia unita, che non conosca nè 
uomini di destra nè uomini di sinistra alle 
prese tra loro, ma tutti fratelli, figli di una 
stessa Madre, ci illumini e ci guidi nella no­
stra fatica: solo cosi non troveremo difficol­
tà ad imboccare la via maestra che ci condur­
rà alla meta tanto agognata. ( Applausi dalla 
sivistra')

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Potenza. Ne ha facoltà.

POTENZA. Onorevoli colleghi, la discus­
sione sulla riforma agraria, che si è svolta 
con notevole ampiezza, ha dato modo a tutti 
di manifestare le proprie posizioni, per quan­
to, naturalmente, non siano mancati gli ora­
tori che hanno parlato per nasconderle e 
quelli che hanno esposto posizioni estrema- 
rtiente incerte e contraddittorie.

C'è stato, in questa nostra discussione, un 
intermezzo politico, che mi sembra estrema- 
mente significativo: il voto che l’Assemblea 
ha emesso il 12 settembre su una questione 
basilare della nostra aiUonomia. queila della 
intangibilità del nostro Statuto. A me sembra 
un voto molto importante, quello del 12 set­
tembre: ma non sembra c.he il Go\'erno \'oglia 
trarne le conseguenze politiche.

Certo è che il 12 settembre — se non arit­
meticamente. politicamente — si ebbe un 
voto di sfiducia all’attuale Governo sul ter­
reno della difesa dello Statuto della nostra 
autonomia, a proposito della impugnativa del­
la legge sulla Cassa del Mezzogiorno. E questo 
voto è stato dato nel clima di questa discus­
sione sulla riforma agraria; discussione, che 
si svolge, a sua volta, in un’atmosfera piena

di venticelli di crisi-; i vàii i^p p i 
’ maggioTiuiza governativa sono binarti e tàntb 

scarsi sono stati gli appoggi ài progetto pre­
sentato dal Governo. Mi sembrà, perlomeno 
strano che, a quasi venti giorni, ormai, da 
quella discussione e da quel voto, il Presi­
dente del Consiglio non abbia sentito, non 
voglio dire il bisogno politico, ma il bisogno 
di delicatezza di confortare con una qualche 
conferma gli impegni presi col Presidente 
della Regione sui 30 miliardi che, con varia­
zioni di bilancio, dovrebbero esserci dati. Il 
Presidente del Consiglio tace. E noi siamo 
ancora a dover dare fiducia alla parola del 
Presidente della Regione.

Questo inizio indica — mi pare chiara­
mente — che il mio intervento, che è uno 
degli ultimi della opposizione sulla riforma 
agraria, rniole essere essenzialmente politico. 
Del resto, da oratori di tutti i banchi, è stato 
giustamente osservato che la discussione sulla 
riforma agraria, in un’assemblea legislativa 
non può essere una discussione tecnica, ma 
deve essere essenzialmente politica, perchf 
investe tutti gli orientamenti politici dell; 
attività di governo, in quanto affronta ur 
problema, che è, sì, produttivo e tecnico, mf 
è soprattutto politico e sociale.

Riforma agraria. Noi veramente abbiamt 
la sensazione di dare un grande nome ; 
piccole, modeste, prowidenze, quando par 
liamo di riforma agraria a proposito del prò 
getto di legge del Governo! Riforma agrari, 
fu quella annunziata nel 1917 e subito dop 
realizzata nella Russia che si era liberai 
dallo zarismo. Voi indovinate quale immens 
significato abbia avuto, la sera del 7 novembr 
1917, l’annunzio che Lenin diede alla folla 
la pace, la terra. La pace: la guerra zarist 
veniva troncata dal popolo russo che si er 
ribellato allo zarismo. La terra: i contadii 
russi, i mugik. che fino a qualche decenni 
prima erano stati servi della gleba, prendi 
xuno possesso della terra dei grandi latifoi 
disti. Già: c'era stata la rivoluzione, c’ei 
stata la presa del potere da parte della clas; 
operaia, alleata appunto con i contadini, gu 
data dal piccolo, ma politicamente agguerrii 
Partito comunista. Si iniziava una organizz 
zione del tutto nuova della società. Scrolla 
l’impalcatura feudale-zarista, sorgeva il potè 
dei consigli degli operai, dei contadini e d 
soldati.

Voi direte; una riforma agraria, in Sicil 
non si pone oggi in questi termini; D’accorc
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Ma guardate; la riforma agraria che diede 
,la terra ai contadini russi non è l’ unica : 
riforma agraria di cui noi possiamo parlare. 
Un secolo, prima, più di im secolo prima, nel
1789, un’altra rivoluzione, non la rivoluzione 
del proletariato, ma quella della borghesia, 
aveva dato la terra dei latifondisti ai conta­
dini francesi.

E, se noi oggi, in Italia, e particolarmente 
in Sicilia, parliamo di riforma agraria, è 
perchè noi siamo in ritardo di oltre un secolo 
rispetto agh altri paesi che hanno realizzato 
prima questa rivoluzione, che non è del tipo 
socialista, ma del tipo democratico-borghese. 
Se noi ne parliamo oggi e se c’è oggi tanta 
urgenza, nella realtà della vita siciliana, della 
riforma agraria, è perchè non è stata portata 
a termine, nel nostro Paese, la rivoluzione 
democratico-borghese.

Del resto, sensibili riforme si attuarono 
alla fine della prima guerra mondiale impe­
rialistica, in vari paesi d’Europa, senza nean­
che grandi scosse rivoluzionarie. Ai contadini 
furono date, in parte, le terre dei boiardi 
rumeni e dei jiniker prussiani; e non vi era 
stata la rivoluzione, nè in Germania nè in 
Romania. Una riforma agraria di sensibili 
proporzioni si ebbe già allora anche in Un­
gheria ed in Polonia. Sono tutti paesi, che. 
dopo la seconda guerra mondiale, hanno fatto 
cambiare volto alla loro terra, realizzando 
una nuova, profonda, riforma fondiaria, legata 
alla costituzione delle repubbliche popolari.

Ma. di fronte al progetto Restivo - La Log­
gia - Milazzo (e dico appositamente, pensa­
tamente, Restivo - La Loggia - Milazzo, per­
chè sono convinto che l’onorevole Milazzo 
non è davvero il solo responsabile di questo 
progetto), di fronte al progetto che il Governo 
democristiano della nostra Regione ci pre­
senta. possiamo parlare di riforma agraria?

■ Una riforma agraria — l’abbiamo visto — è 
una cosa seria, è qualche cosa che modifica 
la distribuzione della proprietà, che ridistri­
buisce la terra, oltre che rinnovare i contratti 
e trasformare le colture. E’, insomma, una 
riforma della struttura sociale di un paese. 
Io non so se gli onorevoli Milazzo e gli altri, 
quanto e più di lui autori e responsabili di 
questo progetto, possano seriamente pensare 
che il progetto in discussione possa trasfor­
mare la struttura sociale della nostra Isola. 
Ritengo che tutti dobbiamo lealmente essere 
d’accordo nel riconoscere che si tratta, sem­
mai. di lievi scalfiture alla grande proprietà;

éd è .stato detto dagli oratori che . im  haiaiò 
preceduto che non soltanto sono lievi, queste 
scalfiture, ma che, qualche voltai, ' anziché 
chiedere un sacrifìcio, voi date iui regalo ai 
grossi proprietari, attraverso alcuni articcdl 
della legge.

Eppure,- l’Italia ha oggi bisogno di una 
riforma agraria. Tutti gli studiosi, i tecnici, 
i politici, sono d’accordo. E’ stata qui ricordata 
(e non mi riferisco al mio amico Colajanni, 
che ne ha parlato ieri cOn tanto appassionata 
rievocazione, ma al collega Russo della De­
mocrazia cristiana) la guerra di liberazione e 
i suoi ideali sociali. Tutti i sei partiti, che fa­
cevano parte, allora, dèi Comitato di libera­
zione nazionale, tutti riconoscevano la neces­
sità di una seria, profonda, riforma agraria. 
Mi duole di non averli qui presenti; ma rivedo 
i fascicoli bianchi, che pubblicava durante la 
lotta di liberazione il Partito liberale. Era 
affermato categoricamente, in quei fascicoli, 
che un nuovo ordine doveva, con la caduta 
del fascismo, sorgere nelle campagne, e do­
veva in primo luogo essere eliminato il lati­
fondo. Da tecnici, da studiosi, da uomini po­
litici di tutte le tendenze e persino dal Partito 
liberale, il partito tradizionale della borghesia 
italiana, era riconosciuto che il latifondo è 
una sopravvivenza che bisogna eliminare. Eb­
bene. ancora una \’olta (qui qualcuno l’ha 
detto, ma qualcuno che non dà molto peso 
alle parole!) ancora una volta domandiamo: 
possiamo dire che questo progetto elimina il 
latifondo in Sicilia? E, se non elimina il lati­
fondo, è riforma agraria?

Ora, questa necessità di tma riforma agraria 
in Italia è scritta nella nostra Costituzione. 
Io non ricorderò l’articolo 44 della Costitu­
zione nè l’articolo 14, già tante volte ricordato, 
del nostro Statuto, che prevede che la riforma 
agraria non può essere, per i lavoratori della 
terra della nostra Isola, meno vantaggiosa di 
quella nazionale. Al riguardo sono stati fatti 
gravi rilievi sulla incostituzionalità del proget­
to. Non ripeterò, in proposito, quello che, è sta­
to detto e dimostrato già da questa tribuna.

La questione della terra, in Sicilia, la que­
stione contadina, ha preso un aspetto parti­
colare; l’aspetto di una parte di quella que-- 
stione meridionale, che è stata ed è uno dei 
problemi essenziali dell’unità dello Stato ita­
liano.

Molto si è parlato di Gramsci, ma mi pare 
che non si sia ricordata con precisione l’ana­
lisi storica che Gramsci fa della formazione

Discussioni, /. ( 500)
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•'aélio '"Statò ’ italiano; vedendo, ' all’origine di 
esso; il compromesso tra i grancH industriali 
del Nord e gli agrari del Sud. Di questa situa­
tone di fatto — ché perdura — Gramsci, nel­
la Sua visione marxista, prevedeva il rove­
sciamento attraverso l’alleanza della classe 
che nel Nord sta di fronte agli industriali — 
la classe degli operai — con i contadini del 
Mezzogiorno. Così il problema meridionale è 
diventato un problema nazionale, un pro­
blema dello sviluppo deU’intero nostro Paese.

E’ stato ricordato giustamente che molti 
scrittori, non di parte socialista, quali il De 
Viti - De Marco, hanno ugualmente visto co­
me il problema contadino non si risolva senza 
l’ausilio di forze non contadine. E’ un ele­
mento acquisito, ormai, dalla coscienza dei 
contadini siciliani, che la soluzione del pro­
blema della terra, in Sicilia, è legata a quella 
del problema sociale in generale, in tutta la 
Italia.

Gli operai di Torino, offrendo nel ’14 la can­
didatura a Salvemini (come è stato qui ricor­
dato) e fraternizzando, poi, con la Brigata 
Sassari nel ’19, hanno dato prova di avere la 
coscienza di questa funzione della classe ope­
raia italiana verso i contadini. Voglio aggiun­
gere a questo ricordo quello di un manifesto, 
che molti di voi avranno forse visto, fatto dal- 
Federazione comunista di Torino dopo la 
strage di Portella della Ginestra. In quel ma­
nifesto vigoroso si affermava che la classe 
operaia, che aveva combattuto al centro di 
tutto il popolo italiano la guerra di liberazio­
ne, non avrebbe permesso il ritorno ai metodi 
del banditismo politico in Sicilia. Ed è di 
questi giorni l ’annunzio che il Comitato di­
rettivo della Confederazione generale italiana 
del lavoro, la grande organizzazione unitaria 
dei lavoratori italiani, riunita proprio a To­
rino, ha espresso la sua piena solidarietà ai 
contadini siciliani nnoegnati nella lotta per la 
riforma agraria.

E’ importante rile\’are questo, perchè dà la 
conferma che i contadini siciliani, avanguar­
dia che si batte per la riforma agraria, non 
sono isolati, ma si battono su un fronte nel 
quale hanno al loro fianco questo grande, 
questo invincibile allealo, che è la classe ope­
raia italiana, con la coscienza e con la forza 
che essa ha assunto in questi ultimi tempi.

La questione siciliana ha un carattere suo 
proprio, che la differenzia e la distingue  ̂dallo 
insieme della questione meridionale ; ed è qtt®* 
sta la base, la reale ragione storica, dell au-

I tonomia. S<mo p^jsl  ̂iri 
I gioni profonde deE’àutoheania siHliana" e ' 

presa di posizione a favore deli-autonomia, c 
: noi assunta fin dal ’44; parlo dell’attuale pn 

sa di posizione poHtìca’ in-Italia costantemej 
, te mantenuta dal Partito comunista e dag 

altri partiti di avanguardia. Non è per ca: 
che è stato il Segretario dei Partito comunist 
Togliatti, a pronunziare, nel 1946, a Palerm 
il discorso più concreto, più argomentato, 
favore dell’autonomia siciliana. Non ripete 
gli argomenti già noti a sostegno della n 
cessità che si adottino dei prowedimer 
perchè la Sicilia raggiunga il livello p 
avanzato delle altre regioni ed ottenga 
riparazione dei torti'commessi dallo Sta 
centralizzato italiano e che lo sviluppo de. 
Isola si attui attraverso l’autogoverno c 
popolo siciliano. Per questo, anche quan 
c’erano delle esitazioni sul regionalismo, r 
siamo sempre stati (dico noi nazionalmen 
non solo regionalmente) per uno statuto p? 
ticolare dell’autonomia in Sicilia. Il provo 
dimento essenziale che il regime autonon 
stico deve adottare è la riforma agraria 
è essenziale perchè'condiziona tutto il res 
Uno sviluppo di tutta la vita economica 
Sicilia, uno sviluppo dei lavori pubblici, 
difesa delle poche industrie esistenti e la 
dustrializzazione dell’Isola non saranno p' 
sibili senza una profonda riforma agrai 
che allarghi tutte le possibilità di produzic 
a di consumo della nostra Isola. Le statistit 
mostrano che lo sviluppo dell’economia de 
campagne provoca uno sviluppo molto m 
giore dell’economia delle città. Una Sici 
che non avesse i suoi 350 mila inoccupat 
suoi 150mila disoccupati quasi permanent 
che avesse nelle campagne una vita 
agiata, sarebbe un mercato di sbocco imr 
dialo per una industria siciliana, che dare* 
il saggio della stessa possibilità di un 
rapido sviluppo. Quindi, la riforma agrari 
la chiav'e di volta di tutto redificio del : 
novamento della Sicilia, oltreché la pietr; 
paragone della vitalità e dell'efficienza 
nostro Parlamento regionale.

Quanto al progetto presentato e discu 
io non mi fermerò a rilevare i vari punti. I 
soltanto che, per l’opposizione incontrate 
tutti i settori dell’Assemblea, questo prog 
dovrebbe essere senz’altro bocciato e se 
tuito da un altro progetto, che, non sappi; 
perchè, non è stato oggetto di sufficiente 
scussione in Commissione per ragricoltm
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non èrstato afEattp discusso in questa Assem­
blea., intendo alludere al progetto di riforma 
agraria presentato dal Blocco del popolo, che 
era stato elaborato e studiato dai contadini 
siciliani, dai comitati della terra di tutti i pae­
si della Sicilia, dalla Costituente siciliana 
della terra, riunita a Palermo il 12 gennaio 
1948.

Su qualche particolare aspetto del progetto 
io vorrei rilevare che — a parte la grande, 
inaccettabile e intollerabile lacuna della ri­
forma dei contratti agrari, che è uno dei car­
dini di ogni riforma agraria — non si parla, 
nel progetto, delle opere idrauliche, dei ba­
cini, dei laghi artificiali e, in generale, di inù 
ziative aventi per scopo l’elevazione del li­
vello generale della nostra agricoltura, nè, in 
questo quadro, dei piani e dell’opera dello 
E.S.E.. Mi pare che, anche qui, noi dovremmo 
dire che dovrebbe essere affrontato decisa­
mente il problema della riforma fondiaria, 
cioè la ridistribuzione della terra ai conta­
dini che la lavorano, e il problema delle opere 
tecniche necessarie a sviluppare il rendimento 
della terra. Ma di questo problema e di quello 
che riguarda la persona umana del contadino, 
sia sotto l ’aspetto della sua tutela igienica, sia 
sotto l ’aspetto del suo sviluppo Lulturale. io 
non dirò nulla, perchè se ne è già parlato.

Vogho, però, tornare su un argomento che 
solo di sfuggita è stato toccato e che mi pare 
uno degli argomenti essenziali. E stato detto
__ mi pare dall’onorevole Ausiello — che,
come riappaiono le macchie solari, cosi si rin­
novano i progetti di riforma agraria e le pro­
messe di terra, in occasione delle elezioni. E 
\'ero; ma è anche vero, eci è più inquietante, 
che i progetti di riforma agraria si ripresen­
tano ad ogni occasione di minaccia di guerra. 
La guerra non si fa senza i contadini. Voi sa­
pete che neila guerra del 1915- 18,  su BOOmila 
morti. 230mila furono contadini; e i contadini 
feriti e mutilali furono 750 mila. Nella guerra 
del 1939-45 si sono avuti 180mila morti e 180 
mila feriti e mutilati contadini. In totale 410 
mila morti, 930 mita feriti e mutilati contadini. 
E non parliamo dei 650mila vani di case dei 
contadini distrutti e del milione e 400mila va­
ni danneggiati, degh interi raccolti annien- 
uui. dei danni che le famiglie contadine han­
no subito,a causa della guerra.

Quello che mi preme rilevare è che coloro 
1 quali preparano la guerra sanno di avere 
bisogno dei contadini e, appunto per questo, 
promettono qualche cosa ai contadini che vo­

gliono al .foòht&J
guerra (io
di un contàdmò che, durantó^^ 
di aver visto il re in 
la guerra di trincea quellsitdélfe^tfi^l^ìè 
ceva che il re gli aveVa det*^i^!?Sd^dq;tor. 
nerete, avrete la terra ». Saràpstatb;il rea 
sarà stato un ufficiale che il- contado avii 
preso per il re, cèrto è chévglisUornÌDi poM 
tici, che portarono Fltafia àllà. ;guerra5 .p :̂ 
mettevano, nelle affermaziom pubbliche e| 
nella propaganda spicciola, fatta, nelle piazze! 
e, poi, nelle trincee, che i contadim avrebbero 
avuto la terra. E, con questo miraggio, i con-j 
tadini morivano. Ricordo che quélla sera (sii 
era al « Circolo dei nobili » del m io  paese),! 
dopo il racconto del contadino-soldato, uno dei 
signorotti del luogo disse; « Adesso tornate! 
al fronte » (e ricordate che non si tornava vo-j 
lentieri al fronte, che c’era il fango nelle 
trincee, il freddo, che c’era la morte) « poi s| 
vedrà ».

Questo li poi si vedrà » è la politica della 
terra delle classi dominanti italiane. E noni 
per caso quell’altra legge — che molti hanni 
richiamato, ricordandola per quello che ave- 
va promesso e non ha dato — , la legge siili 
latifondo, fu fatta alla vigilia dell’altra guerra] 
quando il fascismo travolgeva l’Italia alfe 
rovina.

Si è parlato qui della Corea. Io non ne par­
lerò; ma penso che, in questo momento, 
uomini avanzati di tutto il mondo, ^  uòmMj 
che vogliono salvare la pace e la libertà da! 
popoli debbano essere col popolo coreano^ cM 
difende la sua indipendenza, la sua imita, I>j 
sua libertà e la pace di tutto il mondo. Per!| 
chè — vedete — Timperialismo, quando 9 
mette in marcia, incomincia col togliere lia-j 
dipendenza ai popoli, e poi va avanti — cW 
la superiorità delle macchine, e non con que j 
la degli uomini — arriva al 38“ parallelo K 
passa oltre. Fin dove? Si fermerà alla from 
fiera mancese? Oggi, quelli che nel mon 
hanno occhi per vedere e cervello, per ragiO; 
nare constatano come contro la tenace, osW 
nata politica di pace dei paesi del socialisffl«| 
ce  la tenace, ostinata, pazzesca politica « 
guerra dei vari Forrestal, dei vari Trunis® 

Contro tale politica questa Assemblea < 
questo è il suo più alto titolo di sensibili^Pi 
litica — ha levato la sua voce, votando
mozione contro l’uso della bomba atomica
credo che ciò sia avvenuto non per inco>”ì| 
prensione, ma per la profonda comprer
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ì«  ia SìcÙia neU'ipótesf di éonffittd.
Ebbene, se oggi, mentre le minacce diserra  
tì addensano nel mondo, noi parliamo di ri­
forma agraria, non permettiamo che qualche 
gruppo di profittatori ne parli soltanto per 
mandare ancora una 'volta i nostri contadini 
a morire col miraggio di avere, al ritorno, la 
terra che, ancora ima volta, non avranno. La 
riforma agraria) m Sicilia, è qualche cosa che 
si deve realizzare e non deve essere un mi­
raggio concepito per inviare i siciliani a mo­
rire e per travolgere la Sicilia nella guerra.

Un altro punto sul quale mi pare necessa­
rio soffermarsi, perchè anch’esso intimamente 
legato con il problema della riforma agraria, 
è quello della difesa delle libertà del popolo 
siciliano. Si dirà che c’è, in Italia, una situa­
zione per cui queste libertà si vanno, di gior­
no in giorno, restringendo con progressivi giri 
di vite. Siciliano e legato agli uomini del Go­
verno della nostra Isola è, purtroppo, quel mi­
nistro deirinterno, il quale non solo ha pro­
nunziato Tallucinante discorso di ferragosto, 
ma, tempo fa, pronunciò a Siena un altro di­
scorso del quale voglio riportarvi testualmen­
te queste parole; « Le armi della polizia non 
« servono solo per la difesa, ma anche per la 
«offesa. Non basta l’azione repressiva, biso- 
« gna passare all’azione offensiva ». Gravi pa­
role, che riproducono quasi alla lettera quelle 
del ministro deU’interno di un altro nefasto 
regime, il ministro Rocco, il ministro di Mus­
solini, che disse « L’idea che le armi della po- 
« lizia debbano seri'ire solo oer la aife.sa è vec- 
« chia aberrazione democratico-liberale, che 
« il fascismo non può accettare ». E sappiamo 
che il ministro Sceiba cerca di attuare i suoi 
piani. Nei soli sei mesi che vanno dal luglio 
1947 (attenti a questa daia; è il m.omento del­
la cacciata dal Governo dei rappresentanti 
dei lavoratori, dopo il viaggio di De Gasperi 
in America ) al gennaio 1948 — in soli sei mesi 
— furono aumentate le forze di polizia in Ita­
lia di ben 45mila uo.mhii: oOmila agenti di po­
lizia, lOmila carabinieri. Smila guardie di fi­
nanza. Così, fino a poco tempo fa, il regime 
del 18 aprile 1948 disponeva di forze di po­
lizia superiori, per numero, a quelle di qual­
siasi altro paese; 70mila nella pubblica sicu­
rezza, 75mila nell’arma dei carabinieri. 40 
mila nelle guardie di finanza, cioè ISSmila uo­
mini. Ancora più di quanto ne aveva il passato 
regime — che per definizione fu un regime 
di polizia —, il quale aveva 60mila uomini

I carabìiìieilù
I virio permanmte di 15-2(h3i£b uomi^

( Interu'none iÌélVohcnrevol '̂Mmtéimi0iayB  ̂
resto, se ronorevofe-Mófitémagno cerca qual­
che consolazione il' regime del 18 aprili 
rispetto a quello del-28 ottóbre e della mahcù 
su Roma, posso ricordargh come, assai dx̂ ré 
cente, altri 12mila agenti sono stati arruolat 
nel Corpo della pubblica sicurezza, e certe 
egli sa, come sappiamo tutti, che,, per noi 
essere da meno del suo modello. Sceiba far 
netica ora di un corpo di difesa civile — 
si dovrebbe, forse, dire meglio; di guerra ci 
vile — non si sa se ispirato più alla milizi. 
fascista o all’U.N.P.A.; roba grottesca, se vo 
lete, ma non perciò meno odiosa.

Ora dobbiamo domandarci; quante di que 
ste forze sono destinate alla Sicilia? E pe 
quali compiti? Io vorrei sapere dal President 
della Regione se è vero dìe in queste ultim 
settimane Smila nuovi agenti di pubblica s; 
curezza sono giunti in Sicilia; e vorrei domar 
dare, .al Presidente della Regione e all’Assei
sore all’agricoltura, se sono giunti.... per far
la riforma agraria. Ma, in primo luogo, in cor 
siderazione del momento internazionale ed i 
considerazmne del momento siciliano, quell 
appunto della lotta per la riforma agraria, nc 
l'ogliamo sapere se il Presidente della -Regie 
ne intende, sì o no, esercitare le sue attribi 
zioni di dirigente responsabile dell’ordir 
pubblico in Sicilia o se intende continuare 
lasciare queste attribuzioni al Ministro di p( 
lizia, ai prefetti e ai questori, che le esercitar 
contro la libertà del popolo siciliano,

COLAJANNI POMPEO. Bravo!
POTENZA. Si è parlato delle lotte cont: 

dine e della repressione poliziesca, Avren 
occasione di tornarci su. Ma, in merito al 
discussione che sin qui si è svolta sulla rifo 
ma agraria, io voglio riprendere due posizi 
ni precise delle organizzazioni sindacali dem 
cristiane-e delle organizzazioni dei coltivate 
diretti.

Al principio di questa discussione, duran 
il discorso dell’onorevole Pantaleone, io im 
tai i deputati del centro a farsi portavoce del 
A.C.L.I.-Terra e dei cosiddetti « liberi sind 
cati ». Abbiamo aspettato, siamo alla fine d< 
la discussione. I discorsi dei cosiddetti «sii 
stri » ci sono stati; ma le prese di posizioi 
annunciate nei comizi e sulla stampa dai si 
dacati democristiani, qui dentro non le abb
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mo sentite. DiniostiCTÒ quelto che dico, citan- ; 
do; dal vostro giornale, il discorso-dell’ono- ’ 
revole Pastore a Palermo: « Noi siamo di av- 
< viso che la riforma deve farsi, e farsi bene.
« Già la/C.I.S.L. ha espresso nei suoi ordini 
« del giorno i suoi programmi e i suoi punti 
« di vista e sappiamo, anche, che, parzialmente 
« questi già sono stati accolti nel progetto di 
« cui si discute in Parlamento. Vi è, però, del- 
« l’altro, e, tra questo, rileviamo il limite del- 
<a la espropriazione (attenti, colleghi, alle pa­
role precise: «lim ite», «espropriazione»)
« noi siamo per non superare i 100 ettari, noi 
« siamo per la eliminazione del « sesto » la- 
« sciato ai proprietari, oltre al limite minimo,
« in caso di assicmrata presenza di opere di bo- 
« nifica etc. ... » Questo dice, in comizio, l’ono­
revole Pastore. Questo, nessun deputato de­
mocristiano siciliano, qui ha detto.

GIGANTI INES. Bisogna conciliare gli in­
teressi sindacali con le esigenze della produ­
zione,

COLAJANNI POMPEO. Questo vuol dire 
che qui i sindacati vostri non hanno voce nè 
rappresentanza. Vuol dire che siamo noi che 
esprimiamo la voce e gli interessi dei vostri 
sindacati.

POTENZA. Lenin risponderebbe, onorevole 
Giganti, che i parlamenti borghesi sono fatti 
in maniera che i deputati rappresentino e in­
gannino in Parlamento i loro elettori. Noi vor­
remmo che qui dentro non ci fossero rappre­
sentanti di quei contadini che ^'ogliono il li­
mite. i quali siano venuti qui col voto di quei 
contadini democristiani, per ingannarli.

GIGANTI INES. Bisogna vedere se il' li­
mite non è a danno degli stessi contadini. Bi­
sogna conciliare le diverse esigenze.

POTENZA. Le ricordo che, quanto al limite 
di 100 ettari, l’affermazione è categorica an­
che da parte dei colti\’atori diretti. Ci si è 
rimproverato di venire qui ad esaltare le 
A.C.L.I.-Terra ed i liberi sindacati perchè ora 
si oppongono al progetto governativo di ri­
forma agraria, mentre prima noi li attacca­
vamo e li criticavamo. Ma dov’è la contrad­
dizione? Noi abbiamo condannato e condan­
niamo la manovra padronale democristiana 
e socialdemocratica, che ha rotto l unità sin­
dacale dei lavoratori italiani, perchè sappia­
mo che l’unità è la principale forza dei lavo­
ratori organizzati; ma salutiamo ogni presa di

posizione di tali sindatòtì a 
tori e contro la politica antiopei^^sfirantic^i ; 
tadina del Governo democri^iànbh: Non .vj i 
pare che questo sia un, ritorno ad una unità 1 
di posizioni, che potrebbe diventare, come per ì 
la battaglia in corso per la rivalutazione dei ; 
salari, un’azione comune e preludere ad una ; 
ricostituzione dell’unità sindacale? Niente di • 
più logico e coerente; quindi, che la nostra? 
soddisfazione per la presa di posizione dei sin- ) 
dacati, influenzati dalla Democrazia cristiana, 
contro il progetto del Governo regionale de­
mocristiano. E’ logicò che i vostri sindacati 
abbiano trovato in noi, in quest’Aula,, i loro 
portavoce, mentre nessrmo di voi ha qui pon 
tato le rivendicazioni dei contadini delle vô  
stre stesse organizzazioni.

Ma domandiamoci un poco: perchè il diri? 
gente dei sindacati bianchi. Pastore, ha potu­
to parlare con una certa chiarezza di «limite», 
fissandolo a 100 ettari, mentre,^ invece, l ’ono* 
revole Alessi, per esempio, si è agitato, con­
traddetto, ha creato emendamenti di prima e 
di seconda istanza, emendamenti principale 
emendamenti subordinati e, tira e molla, non 
è riuscito a dire niente che seriamente possa 
modificare, a vantaggio dei contadini, il pro­
getto Milazzo?

Riflettete su questo « perchè » e troverete 
la risposta. La risposta è nel fatto che Tono- ■ 
revole Pastore è a Roma ed è più libero di 
quanto voi non siate dal controllo politico del 
blocco agrario di cui voi siete, di buona o di ; 
cattiva voglia, il Consiglio di amministrazione, 
al Governo regionale siciliano. Non vorrei po­
lemizzare, ma mi pare che l’onorevole Alessi 
si sia troppo burlato dell’Assemblea, quando 
ha osato affermare che nella Democrazia cri- ; 
stiana non esiste nè sinistra nè destra, ma una i 
identità di vedute nella fede di Cristo, o giu j 
di lì. Davvero non esiste nè sinistra nè destra ; 
nella Democrazia cristiana? Davvero c’è una : 
identità di vedute politiche — perchè la De- ; 
mocrazia cristiana è, credo, un partito poli-, 
tico — tra il democristiano principe di Tor-; 
Ionia e i braccianti democristiani dell’agro ro- ; 
mano? O tra i vari tanti baroni democristiani 
che appoggiano in Sicilia la Democrazia cri-: 
stiana e i contadini democristiani che occu-; 
pano, magari con le bandiere bianche, le terre 
di quegli stessi baroni? Legga, l’onorevole: 
Alessi, se davvero è caduto in questo ùicr®? 
dibile errore, il fiero attacco, fatto l’altro 
al Senato, daH’agrario conte Jacini, democra­
tico cristiano, contro il progetto di legg®"
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jjrofessore Canaletti Gaudenzi; aemòcri^iàno 
anche lui, ma di destra l’ uiio, mi pare, e 
raltro di sinistra. E voi sapete che c’è ima 
crisi nella Commissione parlamentare del Se­
nato, perchè è stato defenestrato il presidente 
PoDastrelli, democratico cristiano, che non 
« marciava » con il progetto Segni.

C’è, dunque, una destra e una sinistra, c’è 
una frattura di classe. Ma, del resto, come po­
trebbe non avere una destra e una sinistra un 
partito che si proclama, ed è, interclassista, 
che ha nelle sue file tanti ricchissimi e tanti 
poverissimi? Il male è che i ricchi dominano 
e guidano il partito per la difesa dei loro in­
teressi e privilegi, mentre i poveri servono 
da massa di manovra elettorale e per altri si­
mili fini.

A proposito del « cesaro-papismo », di cui 
ha parlato l ’onorevole Alessi, a me è avvenuto 
di ricordare qualche cosa di molto più vasto 
di questa nostra discussione, perchè investe 
un pò il momento di transizione di tutta la 
società umana in questo periodo: ho ricordato 
due note pubblicate sulla Critica di Benedetto 
Croce negli ultimi anni del fascismo, l’una ver­
so la metà del 1942 e Taltra, mi pare, al prin­
cipio del ’43. La prima riguardava la possibi­
lità di storia del comuniSmo. Sorvoliamo....
Idealisticamente, il Croce negava la possibi­
lità di una storia del comuniSmo come, del 
resto, altre volte, idealisticamente — e anche 
antistoricamente — aveva raccontato « come 
nacque e come mori il marxismo teorico in 
Italia «. Ma è dell’altra nota che mi interessa 
occuparmi, in quanto essa ebbe molta riso­
nanza in quegli ambienti sotterranei della co­
spirazione antifascista, che si allargava in Ita­
lia in quel momento. La nota Perchè non 
possiamo non dirci cristiani ’n pubblicata nel­
la Critica e poi stralciata e diffusa in molte 
copie, sosteneva che tutti, quale die fosse la 
loro fede religiosa, la loro posizione filosofica, 
in questo momento storico, non potevano non 
dirsi cristiani: e dava del Cristianesimo una 
concezione larga come di una « cultura n nel 
senso tedesco della parola, di una « civiltà ».

Ora, perchè, in quel momento. Benedetto 
Croce iche Gramsci definì genialmente « pa­
pa laico » della borghesia italiana e, un pò, 
di quella europea, in occasione della sua 
presa di posizione per il revisionismo contro 
le posizioni di Marx) perchè Benedetto Croce 
affermava che non ci si può non dire cristiani,

j moménto in
to fascista itahano crcÉiÉìim?ì̂ Î iààtìvÔ ^

• re; deve e s s ^ ’'c*PBafeNau f̂àtìafcchfi, 0 .1̂  
grande pensatore conservatoBe* italiano si prê  
occupava del domanip si preoccupava di sal­
vare la classe di cui egli era là, più alta espres­
sione intellettuale al momento-del crollo dèi 
fascismo. Per questo cercava, come cemento 
comune della conservazione saciale, l’ideolo­
gia della civiltà, della religione cristiana nello 
ateo. Ebbene, io non vorrei che questa accusa 
di cesaro-papismo rappresentasse, sia pure in 
ambiente più ristretto, im tentativo di prepa­
rare il terreno ad una conservazione pohtica 
di un privilegio, che oggi è, quanto meno, di­
scusso e attaccato.

Nel corso della discussione che stiamo por­
tando a fine in questa Assemblea, parecchi 
della nostra parte hanno posto il problema 
di una larga intesa dei rappresentanti dei vari 
strati del popolo siciliano per la realizzazione 
della riforma agraria. La ragione di questa 
intesa consisterebbe nel fatto che da tutti si 
è riconosciuta grande importanza alla rifor­
ma agraria, non solo per i contadini che avran­
no la terra, ma per la Sicilia che ne ritrarrà 
larghe possibilità di sviluppo economico e cul­
turale. E’ chiaro che oggi, nel resistere a una 
riforma agraria, si sono verificate delle divi­
sioni nel blocco agrario. Io non dirò, qui, 
quali sono i contrasti tra gli agrari della Si­
cilia orientale e quelli della Siciha occiden­
tale. Forse il principe di Giardinelh. che pro­
testa, verrà a dirci quali sono stati, in sede di 
Commissione per l’agricoltura, i suoi profondi 
dissensi con l’onorevole Cannizzo. Forse ci ri­
velerà lui quello che io non so, se non in ge­
nerale, sulla posizione del duca di Misterbian­
co e di altri della Sicilia orientale, i quah 
sostengono che il sacrificio di dare la terra ai 
contadini devono farlo quelli che non colti- 
\'ano la terra, i grandi latifondisti, i grandi 
assenteisti, e non* quelli che la coltivano. Su 
questo principio, che tiene conto della produ­
zione, forse gli assenteisti possono trovarsi 
molto isolati. Comunque, questi contrasti ci 
sono. Ma lasciamo stare le- incrinature del 
blocco agrario: incrinature derivanti da ra­
gioni economiche, come questa a cui ho accen­
nato, e incrinature pohtiche, che sono apparse 
in questa discussione. Si è arrivati, persino 
a costituire un nuovo gruppo, quello dei 18 
dei,22 o dei 28, che sono i «m edi», i «ber 
pensanti », quelli che vogliono una posizione
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intiSTBiedia quale con­
centrato di riforma agraria, da vendere, ma­
gari, por,- in pillole, al - posto della terra, ai
contadini. <,+-

Tutto questo che cosa rivela? Che, effetti­
vamente, ci sono incrinature. Ebbene, di fron­
te a queste incrinature, a questi . contrasti al- 
rinterno stesso del blocco agrario, di fronte 
alle manovre, e — • lasciatemi un pò fare lo 
avvocato, non di ufficio, ma di... libera scelta, 
dell’onorevole Milazzo — di fronte alla vo­
ce del sacrificio di Milazzo, che io continuo a 
ritenere fra i meno colpevoli di questo pro­
getto-beffa di riforma agraria, di fronte alla 
prospettiva di una liquidazione dell attuale 
Governo regionale per un ritorno, con lo stes­
so programma, di un « sinistro » Alessi che 
fa l’uomo di sinistra, quando è « all’opposi­
zione.), ma fa l’uomo di destra, quando è al 
Governo — o di un « destro » dichiarato come 
La Loggia; di fronte a tutte queste mano- 
\-rette, io penso che dovremmo veramente 
sentire la responsabilità di essere i rappresen­
tanti del popolo siciliano e. in questo momen­
to. dovremmo pensare che la riforma agraria, 
in Sicilia, si può fare in un solo modo: al­
leando tutte le forze progressive del popolo 
siciliano contro quel blocco agrario che resi­
ste ad ogni progresso della Sicilia. In altre 
parole, più politiche, realizzando quello che 
i due milioni di elettori del 20 aprile del 
1947, tutti, in sostanza, vollero; realizzando 
ima intesa fra le forze della città e quelle.della 
campagna che si richiamano alla rifoima agra­
ria e al progresso economico della Sicilia; spo­
stando, in altri termini, l’asse del Governo. 
Perchè non potrà mai fare la riforma agraria 
un gcverno che si dice di centro, ma che ha il 
suo appoggio politico nella destra, cioè nel 
blocco agrario.

A proposito di ciuesti nostri appelli, qual­
cuno si meraviglia. Ogni volta che uno di noi 
rinnova l’invito all’intesa e alla collabora­
zione, per risolvere questi nostri problemi re­
gionali. certi colleghi si mostrano sorpresi, 
sbalorditi, tendono l’orecchio come ad una vo­
ce inconsueta o addirittura strabiliante, per­
chè essi credono che noi abbiamo inventato 
la lotta di classe e che della lotta di classe, e 
magari delle risse sociali, ci pasciamo, ci di­
vertiamo, ci sollazziamo.

Onorevoli colleghi, la pohtica dell unità, la 
politica della mano tesa, come è stato detto in 
altre occasioni, è sempre stata ed oggi più 
che mai è la nostra politica: non un accorgi-

stra polisca,
divergenze di gruppo e di 
operai in orgànizzaàoni;sSp 
ti ve, politiche unitarie; imire 
raia, in una $alda alleanza, 
dini, ai braccianti, ai mezzadri^ ai^pjacoH^ 
anche ai medi propiietari;. unir,ai.,g|ir Qp6rai,, 
i contadini, gli intellettuali,.gli i
mercianti e tutti coloro i quali, vivono essen­
zialmente di lavoro; unire, in un grande.fronte 
della pace, tutti gh uomini (di tutte de classi), 
che sono per la pace; questo è il nostro-pro­
gramma essenziale. Quelli di voi che leggono 
i giornali, avranno sentito il messaggio lan­
ciato da Genova, alla festa nazionale del no­
stro giornale, dal Segretario- del n ^ ro  pari 
tito, il quale disse; « Diamoci tutti la mano 
per salvare la pace » E non vi pare che la 
nostra previsione storica, che è anche il no­
stro ideale politico, di una società senza di­
visioni di classi, senza contrasti di stati e di 
nazioni, sia anche la piu alta aspirazione di 
unità dei popoli in una grande comune pa­
tria umana?

Ma torrdamo al particolare, alla Siciha, do­
ve noi imperniamo la nostra politica sulla 
unità del popolo siciliano, per. sollevarlo dal­
l’arretratezza in cui langue, e promuovere la 
sua rinascita autonoma. Unità di azione con i 
compagni socialisti, unità nel Blocco del po­
polo, in questo Parlamento e fuori, con ele­
menti indipendenti o di altri partiti democra­
tici, alleanze con tutte le forze sane, produt­
tive e sinceramente operanti per il progresso 
della nostra Isola; questa è la nostra politica 
di sempre! Non c’è, quindi, da sorprendersi , 
— come si fa con una volgare propaganda -- ; 
se oggi noi sosteniamo l’unione delle forze vi- ; 
ve siciliane, come non è davvero da moravi- j 
gliarsi che noi siamo per la pace, perche p 
siamo sempre stati, perchè difendere la pace  ̂
è sempre stato una nostra posizione di pria- =
cipio. . _

Io rinunzio, anche per lasciare del tem^ j 
agli altri oratori, a svolgere alcuni' punta, cne 
erano dei ridevi alla discussione; ma crederei; 
di non aver detto nulla, pur avendo parlato; 
più di quanto non sia mia abitudine, se non- 
portassi qui, in forma diretta, la voce dei con­
tadini, che, in:, tutte le provincie siciliane, lon­
tano oggi per la terra, per la riforma, agr^a;; 
Qualcuno, del centro ed anche dei banchi^; 
destra, ha invitato a non portare fin p i^^  
queste discussioni. Si è risposto chei contaoui
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lii qviBst^ ^
S ^ n S u n g e r e ;  che non c’è d ^ o c r ^ a  
à ^ e  cat5orie,-le classi, le forze pm dire^r | 
S f  pressate, non partecipano ai dibat- ^

contadini siciUani hanno preso la 
Hanno parlato, and^dò ad 
che avevano avuto assegnate per. ^ecisio 
delle comnùssioni di assegnazione presso i tn- 
Junali, andando ad occupare le terre mcolte, 
andando ad occupare terre dalle qu^i si vo­
leva sfrattarli. Io sono lieto ed orgogboso che 
in questa dotta, alla provmcia Enna alla 
provincia del latifondo, alla capitale del la 
tifondo, come la chiamavano i tecmci dell En 
te di colonizzazione, sia toccata la posizione 
di punta. Sono lieto, che i contadini di Leon- 
forte, di Assoro, di Nicosia, di Villarosa, di 
Agira di Gagliano, abbiano occupato e man­
tengano le terre, tenendo testa aUe aggressio­
ni della polizia, concentrata da tutte le provm- 
cie orientali al fine di fermarli e di f.’^restarh 
a centinaia. Infatti, sono stati operati 150 ar­
resti di cui 40 a Nicpsia, 36 a Leonforte, e po­
trei continuare nella elencazione.

Arresti non mantenuti, grazie alla decisio­
ne di lotta delle masse contadine, grazie, for­
se a qualche intervento più ragionevole di 
quelle forze che non vogliono che la riforma 
agraria sia occasione di gravissimi conflitti 
nelle no.stre campagne.

Si parla di pace nelle campagne, si dice 
di volerla anche da parte delle destre, e si 
prenara, con questo disegno di legge con lo 
atteggiamento -provocatorio che la polizia tie­
ne in molte occasioni, una situazione di gra­
vissimo. inquietante disordine. Io ritengo che 
noi dobbiamo mettere in guardia il Governo 
regionale e la maggioranza di questa Assem­
blea. sulla responsabilità di fare allargare gli 
episodi gravissimi che si sono verificati re­
centemente. Anche per questo è necessario 
che noi rivendichiamo che l ’ordine pubblico, 
■in Sicilia, sia mantenuto dal Presidente della 
Regione al anale statutariamente spetta, e 
non dal Ministro di polizia.... (approvazwni a 
.sinistra)

celiare dalla dèi
niò che isi nsfmo Clic • .V  ̂ V
ùccidèndo un banditi 
troppo riustériosa è che.n(^ là onorai 
ho — e ridando 'forza’.e p r^ g io  àlla -

AUSIELLO. Benissimo'

POTENZA. Noi intendiamo che la n! ' 
agraria significhi, in Sicilia, p a ^  e lavp ‘ 
tutto il popolo siciliano, significhi trs : 
senza ritorno del latifondo e della sw
pianta, la mafia. (Applausi e congrati 
a sinistra)

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlale 
revole Starrabba di Giardinelli. Ne hai

STARRABBA DI GIARDINELLI. i; 
siderazione deUe mie non buone condii 
salute, prego Lei, signor Presidente, e {1 
revoli colleghi di consentire che il mio 
vento possa avere luogo nella prossimai

PRESIDENTE. Non sorgendo oppffi- 
s’intende accolta la richiesta deU’ora p 
Starrabba di Giardinelli, m c m s ^  
delle sue non buone condizioni di sali 

Il seguito della discussione è rinvìi 
seduta successiva, nella quale prender, 
parola gli ultimi tre deputati iscritti,* 
onorevoli Starrabbà di Giardinelli, R 
Papa D’Amico. Nella seduta pomeridi- 
4 ottobre parlerà, quindi, l’onorevole 
sore all’agricoltura ed alle foreste^

La seduta è rinviata a mercoledì 4 
aUe ore 9,30, col seguente ordine deli

Comunicazioni.
Discussione dei seguenti

a) « Proroga dell’esercizio pr» 
del bilancio per l’anno finanziaf' 
51 « (480);  ̂ I

h) « Riforma agraria in Sicit 
di iniziativa governativa (se9“ 

c) « La riforma agraria i» ‘ 
(114), di- iniziativa degli onore" 
taleone ed altri (seguito)-

La seduta è tolta alle ore 12,

AUSIELLO. Bene!
POTENZA......perchè noi accusianio il IVh-

nistro di polizia e il suo corpo di « cirribmi.. 
di essersi serviti, nella lotta contro il ban­
ditismo. di quelle forze che noi vogliamo can-

DAX.n.'V DIREZIO N E DEI RESOCd 
i l  D ire tto re

Dote Giovanni Morello

Arti G rafiche A. RENNA -  ^  .


